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DEFINIZIONI 

 
DESTINATARI 

Componenti degli Organi sociali, coloro che svolgono funzioni di gestione, amministrazione, direzione o 

controllo della Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, i 

dirigenti, i dipendenti della Società ed in generale quanti si trovino ad operare sotto la direzione e/o vigilanza 

delle persone suindicate. 

CCNL 

Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro attualmente in vigore ed applicati dalla Società. 

CONSULENTI 

Coloro che agiscono in nome e/o per conto di ALPE ADRIA sulla base di incarichi di consulenza. 

D. L.GS. 231/2001 O DECRETO 

il decreto legislativo n. 231/2001 e successive modifiche. 

ALPE ADRIA O LA SOCIETÀ 

Società ALPE ADRIA S.p.a. 

LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 

Le Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. L.gs. 231/2001 

pubblicate da Confindustria, nella nuova versione, nel giugno 2021 ed eventuali successive modifiche ed 

integrazioni. 

MODELLO 

Il modello di organizzazione, gestione e controllo adottato da ALPE ADRIA sulla base delle disposizioni del D. 

L.gs. 231/2001. 

CODICE ETICO 

Il documento adottato da ALPE ADRIA. 

PROTOCOLLI 231 

Procedure predisposte con specifico riferimento ad attività sensibili per la realizzazione dei reati previsti dal 

D. L.gs. 231/2001. 

ORGANISMO DI VIGILANZA O ODV 

Organismo preposto alla vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e al relativo 

aggiornamento. 

P.A. 

La Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di pubblico servizio. 

PARTNER O PARTNER COMMERCIALI 

Controparti contrattuali di ALPE ADRIA quali, ad esempio, fornitori, agenti, System Integrator, sia persone 

fisiche sia persone giuridiche, con cui la società addivenga ad una qualunque forma di collaborazione 
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contrattualmente regolata (acquisto e cessione di beni e servizi, Associazione Temporanea d’Impresa - ATI, 

joint venture, consorzi, ecc.), ove destinati a cooperare con il personale aziendale nell’ambito dei Processi 

Sensibili. Tra i fornitori di ALPE ADRIA deve farsi rientrare anche la società ADRIA Intermodale S.r.l.u. di cui la 

prima è attualmente socio unico. 

PROCESSI SENSIBILI 

Attività di ALPE ADRIA nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei Reati. 

REATI 

I reati ai quali si applica la disciplina prevista dal D. L.gs. 231/2001 (il cui elenco può anche essere 

eventualmente integrato in futuro). 
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PREMESSA 

 

ALPE ADRIA è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione 

degli affari e delle attività aziendali. A tal fine, sebbene l’adozione del Modello sia prevista dalla legge come 

facoltativa e non obbligatoria, ALPE ADRIA ha avviato un Progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, 

di gestione e di controllo, volto a verificare la rispondenza dei principi comportamentali e delle procedure già 

adottate alle finalità previste dal Decreto. 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello possa costituire un valido 

strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, affinché tengano 

comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie attività, tali da prevenire il rischio di 

commissione dei reati previsti dal Decreto stesso. 

In particolare, attraverso l’adozione del Modello, ALPE ADRIA si propone di perseguire le seguenti principali 

finalità: 

▪ determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto dell’azienda nelle aree di attività a rischio, 

la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, nella 

commissione di illeciti passibili di sanzioni penali comminabili nei loro stessi confronti e di sanzioni 

amministrative irrogabili alla Società; 

▪ ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla Società, in quanto 

le stesse (anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono 

comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche al “Codice Etico” al quale l’azienda intende 

attenersi nell’esercizio delle attività aziendali; 

▪ consentire alla Società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di intervenire 

tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali per l’adeguamento dei 

propri modelli organizzativi e di controllo, la Società ha predisposto una mappa delle attività aziendali e ha 

individuato nell’ambito delle stesse le cosiddette attività “a rischio” ovvero quelle che, per loro natura, 

rientrano tra le attività da sottoporre ad analisi e monitoraggio alla luce delle prescrizioni del Decreto. 

A seguito dell’individuazione delle attività “a rischio”, ALPE ADRIA ha ritenuto opportuno definire i principi di 

riferimento del Modello che intende attuare, tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del Decreto, le Linee 

guida elaborate in materia dalle associazioni di categoria. 

ALPE ADRIA si impegna a svolgere un continuo monitoraggio della propria attività sia in relazione ai suddetti 

reati, sia in relazione all’espansione normativa cui potrà essere soggetto il Decreto 231. Qualora dovesse 

emergere la rilevanza di uno o più dei reati sopra menzionati, o di eventuali nuovi reati che il Legislatore 

riterrà di inserire nell’ambito del Decreto 231, la Società valuterà l’opportunità di integrare il presente 

Modello con nuove misure di controllo e/o nuove Parti Speciali. 
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PARTE PRIMA 

IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 
SOGGETTI, FATTISPECIE CRIMINOSE E 

SANZIONI 

1.1. La Responsabilità amministrativa degli enti 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, avente ad oggetto la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica”, ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità degli Enti per gli illeciti amministrativi 

dipendenti da reato. 

La disciplina è stata elaborata su impulso dell’Unione Europea e dell’OCSE (Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico) che hanno emanato da tempo convenzioni in tema di lotta alla 

corruzione. Il legislatore italiano, con l’adozione del D. L.gs. 231/2001, emanato in attuazione dell’art. 11 della 

Legge delega 29 settembre 2000 n. 300, ha attuato la tutela internazionale per la lotta alla criminalità 

economica che vede l’Ente quale garante di interessi economici nei confronti dell’ordinamento statale e 

comunitario. 

Si tratta di una particolare forma di responsabilità di natura amministrativa, che si sostanzia in una 

responsabilità penale a carico degli enti, accertata dinnanzi al giudice penale. 

Il Decreto costituisce un intervento di grande portata normativa e culturale in cui, alla responsabilità penale 

della persona fisica che ha commesso il reato, si aggiunge quella dell’Ente a vantaggio o nell’interesse del 

quale lo stesso reato è stato perpetrato. 

Le disposizioni contenute nel Decreto ai sensi dell’articolo 1, comma 2, si applicano ai seguenti “Soggetti”: 

• enti forniti di personalità giuridica; 

• società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 

Ai sensi del successivo comma 3, restano invece esclusi dalla disciplina in oggetto: 

• lo Stato; 

• gli enti pubblici territoriali; 

• gli altri enti pubblici non economici; 

• gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

ALPE ADRIA in quanto Ente provvisto di personalità giuridica, rientra tra i soggetti ai quali si applica il regime 

della responsabilità amministrativa di cui al Decreto. 

La responsabilità è attribuibile all’Ente ove i reati, indicati dal Decreto, siano stati commessi da soggetti legati 

a vario titolo all’Ente stesso. 
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Presupposto fondamentale della responsabilità è, quindi, la sussistenza di un legame funzionale o di 

subordinazione dell’autore del reato con l’Ente. 

L’art. 5 del Decreto, infatti, indica quali autori del reato: 

• i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale e coloro che esercitano, anche di fatto, la 
gestione ed il controllo dell’Ente (c.d. “soggetti apicali”); 

• i soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di soggetti apicali. 

Nell’ipotesi di reati commessi da soggetto in posizione apicale, la responsabilità dell’Ente è esclusa qualora 

quest’ultimo dimostri che il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente il modello di organizzazione 

e gestione esistente e che non vi sia stato, inoltre, omesso o insufficiente controllo da parte dell’organo 

responsabile 231. 

Al contrario, nel caso di reato realizzato da soggetto in posizione subordinata, l’esclusione della responsabilità 

dell’Ente è subordinata all’adozione di protocolli comportamentali adeguati a garantire, per il tipo di 

organizzazione e di attività svolta, lo svolgimento dell’attività stessa nel rispetto della legge ed a verificare ed 

eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

L’Ente, inoltre, sarà responsabile unicamente nel caso in cui la condotta illecita sia stata realizzata dai soggetti 

sopra indicati “nell’interesse o a vantaggio della società” (art. 5, comma 1, D. L.gs. 231/2001). Pertanto, non 

risponderà nell’ipotesi in cui i soggetti apicali od i dipendenti abbiano agito “nell’interesse esclusivo proprio 

o di terzi” (art. 5, comma 2, D. L.gs. 231/2001). 

 

 

1.2. Definizione di rischio accettabile e fattispecie criminose 

La responsabilità dell’Ente non è genericamente riferibile a qualsiasi reato, ma è circoscritta alle fattispecie 

criminose previste espressamente dal Decreto Legislativo 231/2001, nonché dall’art. 10 della Legge 16 marzo 

2006, n.146, che ratifica e dà esecuzione alla Convenzione ed ai Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine 

organizzato transnazionale. 

Riguardo al sistema di controllo preventivo da costruire in relazione al rischio di commissione delle fattispecie 

di reati contemplate dal D. L.gs. 231/01, la soglia concettuale di accettabilità, nei casi di reati dolosi, è 

rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere raggirato se non in modo fraudolento. 

Questa soluzione è in linea con la logica della ‘elusione fraudolenta’ del modello organizzativo quale esimente 

espressa dal citato decreto legislativo ai fini dell’esclusione della responsabilità amministrativa dell’ente (Art. 

6, Comma 1, Lettera c) “Le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione”. 

Diversamente, nei casi di reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose commesse con violazione delle 

norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro, la soglia concettuale di accettabilità, agli effetti esimente 

del D.L.gs. 231/01, è rappresentata dalla realizzazione di una condotta (non accompagnata dalla volontà 

dell’evento-morte/lesioni personali) contraria a quanto previsto nel modello organizzativo di prevenzione (e 

dei sottostanti adempimenti obbligatori prescritti dalle norme prevenzionistiche) nonostante la puntuale 

osservanza degli obblighi di vigilanza previsti dal D. L.gs. 231/01 da parte dell’apposito organismo in quanto 

l’elusione fraudolenta dei modelli organizzativi appare incompatibile con l’elemento soggettivo dei reati di 

omicidio colposo e lesioni personali colpose, di cui agli artt. 589 e 590 del Codice Penale.
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In base al disposto del D. L.gs. 231/01 e successive integrazioni - la responsabilità amministrativa dell'ente si 

configura, fra l’altro, con riferimento alle seguenti fattispecie di reato: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
  

 

REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (artt. 24 e 25 D.Lgs. 231/01) 

Peculato (art.314 c.p.) 

  Malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316 bis c.p., modificato dalla L. 28.03.2022, n. 25) 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (Art. 316 ter c.p.) 

Traffico di influenze illecite (Art. 346-bis c.p.) 

Frode nelle pubbliche forniture (Art. 356 c.p.) 

Frode in agricoltura (Art. 2 L. 23 dicembre 1986 n. 898) 

Truffa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico o dell’Unione Europea (Art. 640 – Comma 2, numero 1, c.p., 
modificato dal D.lgs. 14 luglio 2020 n. 75) 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (Art. 640 bis) 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (Art. 640 ter c.p. modificato da D.Lgs. 8 novembre 2021 n. 
184) 

Concussione (Art. 317 c.p.) 

Corruzione per l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.)  – Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.)  
–Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) – Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter, comma 1 c.p.) – Istigazione alla 
corruzione (art. 322, commi 2 e 4 c.p.)  Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.) 

Pene per il corruttore (Art.321 c.p.) 

Istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.) 

 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 
organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) 

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.) 

REATI INFORMATICI E DI TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI (art. 24-bis D.Lgs. 231/01) 

Falsità in documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’accesso a sistemi informatici 
o telematici (art. 615-quater c.p. modificato da Legge 23 dicembre 2021 n. 238) 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p. modificato da Legge 23 
dicembre 2021 n. 238) 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p. 
modificato da Legge 23 dicembre 2021, n. 238) 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p. modificato da Legge 23 dicembre 2021 
n. 238) 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico (art. 635-ter 
c.p.) 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 

Frode informatica (art. 640-ter c.p. modificato da D.Lgs. 8 novembre 2021 n. 184) 

Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art.640-quinquies c.p.) 

Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (Art. 1 D.L. 21.09.2019 n. 105) 

Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (Art. 167, 168, 170, 171 D.Lgs. 
30.06.2003, n. 196)  

Comunicazione e diffusione illecita di dati personali (Art. 167-bis D.Lgs. 30.06.2003, n. 196) 

Acquisizione fraudolenta di dati personali (Art. 167-ter D.Lgs. 30.06.2003, n. 196) 

Indebito utilizzo di carte di credito o di pagamento (Art. 55, comma 9 D.Lgs. 21.11.2007, n. 231) 
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REATI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA (art. 24-ter D.lgs. 231/01) 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

Scambio elettorale politico-mafioso (Art. 416-ter c.p.) 

Sequestro di persona a scopo di estorsione (Art. 630 c.p.) 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (Art. 74 D.P.R. 309/1990) 

 REATI DI FALSITA’ IN MONETE, CARTE DI PUBBLICO CREDITO, VALORI DI BOLLO E STRUMENTI O SEGNI DI 
RICONOSCIMENTO (art. 25-bis D.Lgs. 231/01) 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto di monete falsificate (art. 453 c.p.) 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

Spendita e introduzione nello stato, senza concerto di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori falsificati 
(art. 459 c.p.) 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monte, di valori di bollo o di carta 
filigranata (art. 461 c.p.) 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) 

Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.) 

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO (Art. 25-bis 1 D.Lgs. 231/01) 

Turbata libertà dell’industria o del commercio (Art. 513 c.p.) 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza (Art. 513 bis c.p.) 

Frodi contro le industrie nazionali (Art. 514 c.p.) 

Frode nell’esercizio del commercio (Art. 515 c.p.) 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (Art. 517-ter c.p.) 

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (Art. 517 quater) 

REATI SOCIETARI (art. 25-ter D.Lgs. 231/01) 

False comunicazioni sociali (art. 2621, 2621-bis, 2621-ter c.c.) 

False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 

Formazione fittizia del capitale (art.2632 c.p.) 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Corruzione tra privati (art.2635 c.c.) 

Istigazione alla corruzione tra privati (art.2635-bis c.c.) 

Pene accessorie (art.2635-ter c.c.) 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) 
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REATI CON FINALITA’ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO (Art. 25-quater 
D.Lgs. 231/01) 
Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

Associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordinamento democratico (art. 270-bis 
c.p.) 

Circostanze aggravanti e attenuanti (art- 270-bis. 1 c.p.) 

Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 

Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.) 

Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1 c.p.) 

Addestramento ed attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.) 

Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies.1 c.p.) 

Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinquies.2 c.p.) 

Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 

Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.) 

Atto di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.) 

Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.) 

Sequestro di persona a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) 

Istigazione a commettere uno dei delitti contro la personalità dello Stato (art. 302 c.p.) 

Cospirazione politica mediante accordi (art. 304 c.p.) 

Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo o danneggiamento installazioni a terra (L.10.05.1976, n. 342) 

Impossessamento, dirottamento e distruzione o danneggiamento delle installazioni di una nave (L. 28.12.1989, n. 422) 

Pentimento operoso (D.lgs. n. 625/1979) 

PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI (Art. 25-quater.1 D.Lgs. 231/01) 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art.583-bis c.p.) 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE (Art. 25-quinquies D.Lgs. 231/01) 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater c.p., modificato da L. 23.12.2021 n. 238) 

Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Traffico di organi prelevati da persona vivente (art. 601-bis c.p.) 

Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 

Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p. modificato da L. 23.12.2021 n. 238) 

Tortura (art. 613-bis c.p.) 

Istigazione del pubblico ufficiale a commettere tortura (art. 613-ter c.p.) 
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  REATI FINANZIARI O ABUSI DI MERCATO (Art. 25-sexies D.lgs. 231/01) 

Abuso di informazioni privilegiate - Art. 184 D. L.gs n.58/1998 (TUF) 

Manipolazione del mercato – Art. 185 D. L.gs n.58/1998 (TUF) 

Illecito amministrativo di abuso e comunicazione illecita di informazioni privilegiate – Art. 187-bis D. L.gs n.58/1998 
(TUF) 

   Illecito amministrativo di manipolazione di mercato – Art.187-ter D. L.gs n.58/1998 (TUF) 

 Sanzioni relative alle violazioni delle disposizioni del Regolamento UE n. 596/2014 del 16.04.2014 - Art. 187-ter.1 D.lgs.  
n.58/1998 (TUF) 

 Responsabilità dell’ente (Art. 187-quinquies D.lgs. n.58/1998 (TUF) 

Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazioni illecita di informazioni privilegiate - Art. 14 Reg. UE n. 
596/2014 

Divieto di manipolazione del mercato - Art. 14 Reg. UE n. 596/2014 

 OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSE IN VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA 
SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO (Art. 25-septies D.lgs. 231/01) 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente (art. 55 D.lgs. 9 aprile 2008 n. 81) 

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA, NONCHÉ 
AUTORICICLAGGIO (Art. 25-octies D.lgs. 231/01) 
Ricettazione (art. 648 c.p. modificato dal D.lgs. 08.11.2021 n. 195) 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p. modificato dal D.lgs. 08.11.2021 n. 195) 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p. modificato dal D.lgs. 08.11.2021 n. 195) 

Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p. modificato dal D.lgs. 08.11.2021 n. 195) 

DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI (art. 25-octies.1 D.lgs. 
231/01) 
Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art.493-ter c.p. modificato dal D.lgs. 
08.11.2021 n. 184) 

Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti 
strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p. introdotto dal D.lgs. 08.11.2021 n. 184) 

Frode informatica (art. 640-ter- c.p. modificato dal D.lgs. 08.11.2021 n. 184) 

Ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal codice 
penale, quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1, comma 2 D.Lgs. 231/01) 

Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.) 

DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DI AUTORE (Art. 25-novies D.lgs. 231/01) 

Messa a disposizione del pubblico di un'opera dell'ingegno protetta o parte di essa - Reati commessi su opera altrui non 
destinata alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l'onore o la reputazione (art. 171 Legge 22.04.1941 n. 633) 

Abusiva pubblicazione contenuta in supporti non contrassegnati dalla SIAE – Riproduzione, trasferimento su altro 
supporto del contenuto di una banca dati (art. 171-bis Legge 22.04.1941 n. 633) 

Abusiva duplicazione di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico etc. (art. 171-ter Legge 
22.04.1941 n. 633) 

Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti (art. 171-septies Legge 22.04.1941 n. 633) 

Fraudolenta produzione, vendita o importazione di apparati di decodifica (art. 171-octies Legge 22.04.1941 n. 633) 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ 
PUBBLICA (Art. 25-decies D.lgs. 231/01) 
Reato di Induzione a non rendere dichiarazione o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 377-bis 
c.p.) 
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REATI AMBIENTALI (Art. 25-undecies D.Lgs. 231/01) 

Inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.) 

Disastro ambientale (Art 452-quater c.p.) 

Delitti colposi contro l’ambiente (Art. 452-quinquies c.p.) 

Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (Art 452-sexies c.p.) 

Circostanze aggravanti- (Art. 45- octies c.p.) 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (Art. 
727bis c.p.) 

Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (Art. 733 bis c.p. modificato da L. 09.03.2022 n. 22) 

Commercio internazionale delle specie di flora e di fauna selvatiche - Artt. 1, 2, 3bis e 6 L. n. 150/1992 

Scarichi di acque reflue Sanzioni penali -Art. 137 D. L.gs. n. 152/2006 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata - Art. 256 D. L.gs. n. 152/2006 

Bonifica dei siti - Art.257 D. Lgs. n. 152/2006 

Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari-Art.258 D. L.gs. n. 152/2006 

Traffico illecito di rifiuti -Art. 259 D. L.gs. n. 152/2006 

Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti -Art.260 bis D. L.gs. n. 152/2006 

Sanzioni per superamento valori limite di emissione-Art. 279 D. L.gs. n. 152/2006 

Inquinamento doloso provocato da navi -Art. 8 D. L.gs. n. 202/2007 

Inquinamento colposo provocato da navi -Art. 9 D. L.gs. n. 202/2007 

Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive - Art.3 Legge n. 549/1993 

REATI DI IMPIEGO DI LAVORATORI STRANIERI PRIVI DEL PERMESSO DI SOGGIORNO (Art. 25-duodecies 
D.Lgs. 231/01) 
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 22, comma 12 e 12-bis del D. L.gs. 286/98) 

Sanzione amministrativa accessoria (Art. 22 comma 12-ter D.lgs. n. 286/98 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter, 5 D.lgs. n. 286/98) 

REATI DI RAZZISMO E XENOFOBIA (Art. 25-terdecies D.Lgs. 231/01) 

Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 604-bis c.p.) 

Circostanza aggravante (art. 604-ter c.p.) 

REATI DI FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO ABUSIVO DI GIOCO O DI SCOMMESSA E GIOCHI 
D’AZZARDO ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI (Art. 25-quaterdecies D.Lgs. 231/01) 
Frode in competizioni sportive (Art. 1 L. 401/1989) 

Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (Art. 4 L. 401/1989) 

REATI TRIBUTARI (Art. 25-quinquiesdecies D.Lgs. 231/01) 
Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture per operazioni inesistenti (Art. 2 Dlgs. 74/2000 mod. da D.L. 124/2019) 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3 D.Lgs. 74/2000 mod. da D.L. 124/2019) 

Dichiarazione infedele (Art.  4 del D.lgs. 74/2000 inserito da D.Lgs. 75/2020) 

Omessa dichiarazione (Art .5 del D.lgs. 74/2000 inserito da D.Lgs. 75/2020) 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8 D.Lgs. 74/2000 mod. da D.L. 124/2019) 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.lgs. 74/2000 mod. da D.L. 124/2019) 

Indebita compensazione (Art. 10-quater del Dlgs. 74 del 2000 inserito da D.Lgs. 75/2020) 

Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (Art.  11 del DLgs. 74/2000 inserito dalla L. n. 157/2019) 
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REATI DI CONTRABBANDO (Art. 25-sexiesdecies D.Lgs. 231/01) 

Diritti doganali e diritti di confine (Art. 34 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Presupposto dell’obbligazione doganale (Art. 36 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (Art. 282 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (Art. 283 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (Art. 284 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (Art. 285 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nelle zone extra-doganali (Art. 286 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (Art. 287 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nei depositi doganali (Art. 288 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (Art. 289 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nelle esportazioni di merci ammesse a restituzione di diritti (Art. 290 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (Art. 291 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (Art. 291-bis T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (Art. 291-ter T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Altri casi di contrabbando (Art. 292 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

Circostanze aggravanti del contrabbando (Art. 295 T.U. 23.01.1973 n. 43) 

DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE (Artt. 25-septiesdecies e 25-duodevicies D.Lgs. 231/01) 

Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, 
n. 22) 

Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 
22) 

Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Distruzione dispersione deterioramento deturpamento e imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici 
(art. 518-duodecies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 09.03.2022, n. 22) 

Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p. inserito nel D.Lgs. 231/01 con L. 
09.03.2022, n. 22) 

REATI TRANSNAZIONALI (L. 146/2006) 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, D. L.gs. 25 luglio 1998, n. 286) 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74  D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater D.P.R. 23.01.1973 n. 
43) 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Associazione per delinquere (Art. 416 c.p. modificato dalla legge 236 del 11 dicembre 2016) 

Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 

Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività mafiose (art. 416-bis.1 c.p.) 

Operazioni sotto copertura (Art. 9 comma a e b-bis L. 16 marzo 2006, n. 146) 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=889&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Disposizioni-contro-le-immigrazioni-clandestine-(art--12--commi-3--3-bis--3-ter-e-5--del-testo-unico-di-cui-al-D--Lgs--25-luglio-1998--n--286)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=889&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Disposizioni-contro-le-immigrazioni-clandestine-(art--12--commi-3--3-bis--3-ter-e-5--del-testo-unico-di-cui-al-D--Lgs--25-luglio-1998--n--286)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=890&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazione-finalizzata-al-traffico-illecito-di-sostanze-stupefacenti-o-psicotrope-(art--74-del-testo-unico-di-cui-al-D-P-R--9-ottobre-1990--n--309)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=890&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazione-finalizzata-al-traffico-illecito-di-sostanze-stupefacenti-o-psicotrope-(art--74-del-testo-unico-di-cui-al-D-P-R--9-ottobre-1990--n--309)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=891&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazione-per-delinquere-finalizzata-al-contrabbando-di-tabacchi-lavorati-esteri-(art--291-quater-del-testo-unico-di-cui-al-D-P-R--23-gennaio-1973--n--43)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=888&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Induzione-a-non-rendere-dichiarazioni-o-a-rendere-dichiarazioni-mendaci-allâ€™autoritÃ -giudiziaria-(art--377-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=887&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Favoreggiamento-personale-(art--378-c-p-)
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1.3. La condizione esimente della responsabilità amministrativa dell’Ente 

Istituita la responsabilità amministrativa degli Enti, l’art. 6 del Decreto stabilisce che l’ente non ne risponde 

nel caso in cui dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

“modelli di organizzazione di gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi”. 

La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un organo di controllo interno all’ente con il compito di 

vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei predetti modelli, nonché di curarne l'aggiornamento. 

Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo (di seguito denominati i “Modelli”), ex art. 6, commi 2 e 

3, del D. L.gs. 231/01, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

▪ Individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto; 

▪ Prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente 

in relazione ai reati da prevenire; 

▪ Individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati; 

▪ Prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza dei modelli; 

▪ Introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 

soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l’ente non risponde se prova 

che: 

▪ L’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello 

idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

▪ Il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curare il suo aggiornamento è 

stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

▪ I soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello; 

▪ Non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo in ordine al Modello. 

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno 

dei soggetti sopra indicati, l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Detta inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora 

l’ente, prima della commissione del reato, abbia adottato ed efficacemente attuato un Modello idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi 

L’art.6 del Decreto dispone, infine, che i modelli di organizzazione e di gestione possano essere adottati sulla 

base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero 

della Giustizia, il quale, di concerto con i Ministeri competenti, potrà formulare, entro 30 giorni, osservazioni 

sull’idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

 
 
 

 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 18 

 

 

 
1.4. Le Linee guida di Confindustria 

Per espressa previsione legislativa (art. 6, comma 3, D. L.gs. 231/2001), i Modelli di organizzazione e di 

gestione possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 

rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia. 

L’azienda aderisce a Confindustria, la quale in data 31 marzo 2008, ha emanato una versione aggiornata delle 

proprie “Linee Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. L.gs. 

231/01”. 

Il Ministero di Grazia e Giustizia in data 9 aprile 2008 ha approvato dette Linee Guida, ritenendo che 

l’aggiornamento effettuato sia da considerarsi “complessivamente adeguato ed idoneo al raggiungimento 

dello scopo fissato dall’art. 6 del Decreto”. 

Le Linee guida di Confindustria, da ultimo aggiornate nel giugno 2021, indicano un percorso che può essere 
in sintesi così riepilogato: 

▪ Individuazione delle aree di rischio, al fine di evidenziare le funzioni aziendali nell’ambito delle quali sia 

possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto; 

▪ Predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l’adozione di appositi 

protocolli. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono: 

▪ Codice Etico; 

▪ Sistema organizzativo; 

▪ Procedure manuali ed informatiche; 

▪ Poteri autorizzativi e di firma; 

▪ Sistemi di controllo e gestione; 

▪ Comunicazione al personale e sua formazione. 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

▪ Verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

▪ Applicazione del principio di segregazione dei compiti; 

▪ Documentazione dei controlli; 

▪ Previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice Etico e delle 

procedure. 

Individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili in: 

▪ Autonomia e indipendenza; 

▪ Professionalità; 

▪ Continuità di azione; 

▪ Previsione di modalità di gestione delle risorse finanziarie; 

▪ Obblighi di informazione dell’organismo di controllo. 

Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del Modello. Infatti, il 

Modello adottato dall’Ente deve essere necessariamente redatto con specifico riferimento alla realtà 
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concreta della Società, e pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, 

per loro natura, hanno carattere generale. 

Tali linee guida in quanto naturale punto di riferimento per i modelli delle singole imprese anche se non 

materialmente allegate al presente Modello ne fanno parte integrante nella versione più aggiornata 

disponibile. 
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PARTE SECONDA 

IL MODELLO ALPE ADRIA 
 

2.1. Elementi fondamentali del Modello 

Con riferimento alle “esigenze” individuate dal legislatore nel Decreto Legislativo 231/2001, i punti 

fondamentali individuati da ALPE ADRIA nella definizione del Modello possono essere così brevemente 

riassunti: 

▪ Mappa delle attività aziendali “sensibili” ovvero di quelle nel cui ambito, per loro natura, possono essere 

commessi i reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad analisi e monitoraggio; 

▪ Analisi dei protocolli in essere e definizione delle eventuali implementazioni finalizzate, con riferimento 

alle attività aziendali “sensibili”, a garantire i principi di controllo; 

▪ Modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di reati; 

▪ Identificazione dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “Organismo” o “OdV”), ruolo attribuito a 

professionisti indipendenti esterni con attribuzione di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento del Modello; 

▪ Definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

▪ Attività di informazione, sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole 

comportamentali e delle procedure istituite; 

▪ Definizione delle responsabilità nell’approvazione, nel recepimento, nell’integrazione e 

nell’implementazione del Modello, oltre che nella verifica del funzionamento dei medesimi e dei 

comportamenti aziendali con relativo aggiornamento periodico (controllo ex post); 

Si rileva, ad ogni modo, che il modello organizzativo previsto dal D. L.gs. 231/01 non costituisce, per la Società, 

nulla di nuovo poiché l’attività svolta è sostanzialmente caratterizzata da un proprio sistema di controllo 

particolarmente rigoroso basato sull’implementazione e l’attuazione del Sistema di Gestione delle 

problematiche relative alla Qualità in accordo alle norme: 

UNI EN ISO 9001:2015 

Ulteriormente ALPE ADRIA assicura che, il trattamento dei dati personali avviene in conformità al D. L.gs. 

196/03 e al GDPR Regolamento UE 2016/679. 

 

 

2.2. Modello, Codice Etico e sistema disciplinare 

ALPE ADRIA ha ritenuto opportuno formalizzare i principi etici a cui la stessa quotidianamente si ispira nella 

gestione delle attività aziendali all’interno di un Codice Etico, in considerazione anche dei comportamenti che 

possono determinare la commissione dei reati previsti dal Decreto. 

Gli obiettivi che la Società ha inteso perseguire mediante la definizione del Codice Etico possono essere così 

riepilogati: 

▪ Improntare su principi di correttezza e trasparenza i rapporti con le terze parti ed in particolar modo con 

la Pubblica Amministrazione; 
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▪ Richiamare l’attenzione del personale dipendente, dei collaboratori, dei fornitori, e, in via generale, di 

tutti gli operatori, sul puntuale rispetto delle leggi vigenti, delle norme previste dal Codice etico, nonché 

delle procedure a presidio dei processi aziendali; 

▪ Definire un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

I principi di riferimento del Modello si integrano con quelli del Codice Etico adottato dalla Società, per quanto 

il Modello, per le finalità che lo stesso intende perseguire in specifica attuazione delle disposizioni del 

Decreto, abbia una diversa portata rispetto al Codice Etico. 

Sotto tale profilo, infatti, è opportuno precisare che: 

▪ Il Codice Etico riveste una portata generale in quanto contiene una serie di principi di “deontologia 

aziendale” che la Società riconosce come propri e sui quali intende richiamare l’osservanza di tutti i suoi 

dipendenti e di tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini aziendali; 

▪ Il Codice Etico rimanda al sistema disciplinare aziendale atto a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello, previsto all’art. 6, comma 2 lett. e) del Decreto; 

▪ Il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 

commissione di particolari tipologie di reati per fatti che, commessi nell’interesse o a vantaggio della 

Società, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del Decreto 

medesimo. 

 

 

2.3. Politica integrata con il Sistema di Gestione della Qualità (SGR) 

ALPE ADRIA ha elaborato Il presente Modello in modo che lo stesso si integri con il Sistema Qualità la cui 

certificazione ISO 9001 – 2015 è stata ottenuta dalla Società in data 22/01/2018. 

Nel contesto del sistema sopra indicato è stato inserito il Codice Etico di comportamento nel quale sono 

rappresentati i principi generali di trasparenza, correttezza e lealtà cui si ispirano lo svolgimento e la 

conduzione delle attività. 

La politica integrata è condivisa con tutto il personale. 

ALPE ADRIA si impegna a: 

▪ Promuovere la formazione continua dei dipendenti; 

▪ Diffondere la politica a tutti i livelli ed alle parti interessate; 

▪ Essere al fianco del cliente per assisterlo e supportarlo nella propria attività; 

▪ Diffondere ed accrescere presso i clienti la cultura dei sistemi di gestione integrata. 

Il coinvolgimento del personale, la sua motivazione e la formazione continua sono presupposti indispensabili 

per il successo dell’attività aziendale. 

ALPE ADRIA crede che un Sistema di Gestione per la Qualità porti valore aggiunto creando l’interfaccia con 

strumenti di controllo di gestione che permettano di attribuire valori economici a tutti i dati aziendali. 
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I dati raccolti con sistematicità attraverso gli strumenti del SGQ permetteranno di definire scelte operative e 

strategiche al fine di: 

▪ Garantire un miglioramento continuo del SGQ; 

▪ Garantire la soddisfazione del cliente interno ed esterno; 

▪ Valorizzare le segnalazioni del cliente per un’attenta analisi e precisa soluzione dei reclami; 

▪ Conseguire una crescita etica senza rinunciare ad un adeguato utile operativo netto.
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PARTE TERZA 

ALPE ADRIA 
3.1. La storia e lo sviluppo della Società 

ALPE ADRIA è una società che opera nel settore della logistica proponendosi quale gestore ed organizzatore 

di servizi di trasporto intermodale con l’utilizzo di vettori ferroviari, stradali e marittimi. 

La Società è stata costituita nel 1991 a Trieste in misura paritetica dall’allora Ferrovie dello Stato (oggi 

“Mercitalia Rail S.r.l.”, controllata del Gruppo FS), dall’Ente Autonomo Porto di Trieste (oggi “Autorità di 

Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale – Porti di Trieste e Monfalcone”) e dalla Regione Autonoma 

Friuli-Venezia Giulia (oggi “Friulia S.p.A.”, società finanziaria regionale controllata dalla Regione Autonoma 

Friuli-Venezia Giulia). 

La Società, ai sensi di quanto previsto nell’articolo 3 dello Statuto, svolge la propria attività in Italia e all'estero 

per conto terzi con lo scopo di promuovere lo sviluppo dei traffici multimodali ed i relativi servizi che 

riguardano il trasporto delle merci interessanti il territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia, nell'ottica di 

incentivare prevalentemente i traffici da e per l’Europa Centrale e l'Europa dell'Est facenti capo ai porti della 

Regione Friuli-Venezia Giulia. 

Tale attività – sempre a norma dello Statuto – si esplica attraverso lo studio, la formulazione di progetti, 

l'organizzazione e la gestione coordinata di tutti i servizi relativi ai traffici interessanti i porti, al fine di rendere 

maggiormente competitivo il vettore ferroviario rispetto al vettore stradale. 

A tal fine ALPE ADRIA ha quale obiettivo quello di studiare tariffe globali specifiche ed introdurre le più 

avanzate tecnologie nell'organizzazione e nella gestione dei servizi, anche con un diffuso utilizzo di sistemi 

informatici e telematici. 

Per il raggiungimento degli scopi suddetti la Società – sempre ai sensi di quanto previsto nello Statuto – può 

assumere interessenze e partecipazioni in enti, istituti, organismi e società italiani e stranieri aventi scopi 

analoghi od affini al proprio, sia in Italia che all'Estero, con facoltà di sottoscrivere quote o azioni di questi, 

salve le limitazioni di legge. 

ALPE ADRIA, ai sensi dell’articolo 4 dello Statuto, può compiere qualsiasi operazione commerciale, industriale 

e finanziaria, mobiliare e immobiliare, che abbia attinenza e sia ritenuta utile al raggiungimento dei fini sociali. 

L’attività principale svolta da ALPE ADRIA riguarda l’organizzazione e gestione dei servizi di trasporto, mentre 

risultano accessori i servizi di trasporto di merci per conto terzi e di studio, che oggi si sviluppano attraverso 

diversi modelli di business, sia in forma diretta che attraverso joint operative. 

ALPE ADRIA detiene il 100% della società ADRIA Intermodale S.r.l.u., costituita nel 1995 per “L’esercizio 

(predisposizione, acquisto e fornitura) di servizi di trasposto nazionale ed internazionale (stradale, ferroviario, 

marittimo, lacuale, fluviale ed aereo sia singolarmente inteso che in combinazione di due o più modalità), di 

attività connesse al trasporto di servizi di movimentazione delle merci e delle persone, di tariffe, di studi ed 

analisi elativi all’oggetto, nonché la realizzazione di attività promozionali connesse” (art. 5 dello Statuto di 

ADRIA Intermodale S.r.l.u.). 

La Società ha ottenuto il 22/01/2018 la certificazione ISO 9001 da RINA. 

Il numero dei clienti è piuttosto ristretto ma il loro singolo peso risulta rilevante. ALPE ADRIA propone i propri 

servizi a: compagnie marittime, agenti marittimi, spedizionieri e trasportatori. 
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I servizi offerti non riguardano solo il trasporto marittimo ma anche quelli via ferrovia e/o gomma con punto 

di partenza o di arrivo i porti della Regione Friuli-Venezia Giulia e, per il 90% il Porto di Trieste. 

ALPE ADRIA ha un capitale sociale interamente versato di 120 mila euro, un patrimonio netto di circa 1 milione 

di euro, un fatturato di 52,7 milioni, con 7 dipendenti (dati di bilancio al 31 dicembre 2021). 

La Società è dotata di un Collegio Sindacale (tre membri effettivi e due supplenti), che svolge anche l’attività 

di revisione contabile. 

Tra le attività rilevanti, occorre segnalare che il 5 febbraio 2016 la Società ha sottoscritto un “Protocollo 

d’Intesa” con l’Autorità del Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale cui hanno fatto seguito programmi 

operativi annuali adottati dal CdA della Società e di volta in volta approvati dalla stessa Autorità. 

 

 

3.2. Governance 

Il Decreto Legislativo 231/2001 non ha modificato il sistema normativo che disciplina l’amministrazione ed il 

governo delle società, sicché l’autonomia decisionale dei soggetti posti al vertice aziendale è sostanziale ed 

indefettibile espressione della libertà di gestione dell’impresa in forma societaria. 

Per quanto riguarda in particolare gli assetti della Governance di ALPE ADRIA, il vertice è rappresentato da 

un Consiglio di Amministrazione composto da tre membri eletti secondo quanto previsto nello Statuto della 

Società.  

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione è eletto dall’Assemblea dei soci nell’ambito dei tre consiglieri 

eletti ovvero, ove l’Assemblea non provveda, dai membri del Consiglio di Amministrazione. 

Al Consiglio di Amministrazione sono conferiti i più ampi poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione 

della Società e può compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per il raggiungimento degli scopi sociali 

nell’ambito del Piano Strategico approvato dall’Assemblea dei Soci. 

Il Consiglio di Amministrazione elegge, altresì, l’Amministratore Delegato e, ove lo ritenga opportuno, un 

Vicepresidente ed un Segretario. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione rappresenta la Società di fronte ai terzi ed a qualunque autorità 

giudiziaria, finanziaria o amministrativa, nonché sovrintende all’attuazione delle linee strategiche ed 

industriali della Società, con funzioni di indirizzo e coordinamento. 

All’Amministratore Delegato, oltre alle facoltà previste dallo Statuto, è stata affidata la gestione commerciale 

e finanziaria della Società. Egli ha la rappresentanza della Società nei limiti della procura conferita. Al 

medesimo è stata conferita la qualifica di datore di lavoro ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 81/2008 con 

delega alla gestione del personale facente capo alla Società, con esclusione delle specifiche competenze 

attribuite al Direttore Generale. 

La Società ha, altresì, nominato per procura notarile il Direttore Generale, al quale è stata conferita delega di 

funzioni in materia di tutela della salute e integrità fisica dei dipendenti e di sicurezza e igiene del lavoro ai 

sensi del D.lgs. 81/2008.  

Il Direttore Generale, in particolare, nei limiti della procura conferita, gode di specifiche attribuzioni e 

competenze relative all’esatta applicazione della vigente normativa relativa alla manutenzione degli impianti, 

delle macchine e attrezzature aziendali, con particolare attenzione agli adempimenti in materia ambientale, 

di misure di prevenzione incendi e di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro con facoltà di impartire 

direttamente, ove necessario, sanzioni disciplinari ex art. 7 Legge 300/1970. 



 

 

3.3. Organigramma 
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PARTE QUARTA 

LA COSTRUZIONE DEL MODELLO 
 

4.1. Struttura del Modello 

Il Modello intende uniformare il sistema aziendale di prevenzione e gestione dei rischi alle disposizioni ed 

allo spirito del D. L.gs. 231/2001. 

La redazione del Modello è stata condotta sulla base degli aggiornamenti apportati al Decreto, dei principali 

casi giudiziari accertati, delle opinioni dottrinali, delle best practice adottate dalle principali società nonché 

sulle principali normative anche volontarie che indicano principi guida e standard di controllo per un sistema 

di organizzazione interno. Il tutto tenendo in debito conto del ridotto numero degli addetti e del cospicuo 

volume d’affari. 

Le attività considerate rilevanti ai fini della predisposizione del Modello sono quelle che, a seguito di specifica 

analisi dei rischi, hanno manifestato fattori di rischio relativi alla commissione di violazioni delle norme penali 

indicate dal D. L.gs. 231/01 o, in generale, dal Codice Etico della Società stessa. 

In tal senso è stata creata la seguente tabella per poter valutare questi aspetti e definirne delle priorità di 

intervento. 
 

 Probabilità “P” Danno “D”   Valore  

Inevitabile   ≥ 30%    Altissimo  5 

Alta   5% ≤ P < 30%    Alto  4 

Moderata   1% ≤ P < 5%       Moderato  3 

Bassa      0,01% ≤ P < 1%    Basso  2 

Remota < 0,01% Irrilevante 1 

 
P x D  1  2  3  4  5 

1  1  2  3  4  5 
2  2  4  6  8  10 
3  3  6  9  12  15 
4  4  8  12  16  20 
5  5  10  15  20  25 

 

 
Se P x D  0 – 5 Nessuna azione 

 

   

Se P x D  6 – 10 Azione necessaria entro 1 anno 

 
Se P x D    11 – 16  Azione necessaria entro 1 mese 

    

Se P x D     17-25  Azione necessaria entro 2 giorni 

 
L’analisi dei rischi è stata strutturata in modo da valutare per ciascuna fase dei processi, quali possono essere 

quelli potenzialmente a rischio relativamente ai singoli articoli del D. L.gs. 231/01. 

Le principali aree di attività potenzialmente a rischio sono elencate nelle parti speciali del Modello. 

Si precisa che i reati di cui all’art. 25-septies del Decreto (omicidio colposo e lesioni personali colpose gravi o 

gravissime commessi con violazione delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro) per loro natura 
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possono essere riferibili a tutte le aree aziendali. 

ALPE ADRIA si è dotata di una politica aziendale in materia di sicurezza ed igiene del lavoro e delle strutture 

di prevenzione e protezione previste dalla normativa di riferimento (Legge 123/2007 e D. L.gs. 81/08 e 

successive modifiche). 

 

4.2. Principi di controllo nelle potenziali aree di attività a rischio 

Nell’ambito dello sviluppo delle attività di definizione dei protocolli necessari a prevenire le fattispecie di 

rischio-reato, sono stati individuati, sulla base della conoscenza della struttura interna e della 

documentazione aziendale, i principali processi, sotto processi o attività nell’ambito dei quali, in linea di 

principio, potrebbero realizzarsi i reati o potrebbero configurarsi le occasioni o i mezzi per la realizzazione 

degli stessi. 

Con riferimento a tali processi, sotto processi o attività è stato rilevato il sistema di gestione e di controllo in 

essere focalizzando l’analisi sulla presenza/assenza all’interno dello stesso dei seguenti elementi di controllo: 

▪ Regole comportamentali: esistenza di regole comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle attività 

aziendali nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio aziendale. 

▪ Procedure: esistenza di procedure interne a presidio dei processi nel cui ambito potrebbero realizzarsi le 

fattispecie di reati previste dal D. L.gs. 231/01 o nel cui ambito potrebbero configurarsi le condizioni, le 

occasioni o i mezzi di commissione degli stessi reati. Le caratteristiche minime che sono state esaminate 

sono: 

▪ Definizione e regolamentazione delle modalità di svolgimento delle attività; 

▪ Tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati supporti documentali 

che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino i soggetti a vario titolo 

coinvolti nell’operazione (autorizzazione, effettuazione, registrazione, verifica dell’operazione); 

▪ Esistenza di criteri oggettivi per l’effettuazione delle scelte aziendali; 

▪ Adeguata formalizzazione e diffusione delle procedure aziendali. 

Il minimo livello organizzativo e la ridotta presenza di addetti impediscono una concreta segregazione dei 

compiti e delle responsabilità. Un’operazione diretta alla identificazione di eventuali livelli autorizzativi si 

concretizzerebbe in una operazione meramente formale priva di riscontro con la realtà operativa aziendale. 

La struttura aziendale risulta, infatti, semplificata e caratterizzata dal rapporto diretto tra il centro decisionale 

e gli addetti operativi. 

La presenza di un unico centro decisionale e la limitata presenza di una struttura dirigenziale intermedia – 

individuabile in un unico dirigente responsabile dell’attività commerciale ed operativa - se, da una parte, 

realizza possibili sovrapposizioni funzionali, dall’altra, concretizza il successo aziendale coniugando la capacità 

e l’esperienza maturata nel settore con la rapidità di fornire ai clienti soluzioni logistiche e di trasporto 

all’avanguardia e in grado di soddisfare in brevissimo tempo le diverse esigenze. 

Per le dette ragioni ALPE ADRIA, più che sulla identificazione di possibili – ma meramente formali - livelli 

autorizzativi (che sarebbero poco rappresentativi dei poteri e delle responsabilità riferibili alle mansioni 

attribuite e alle posizioni ricoperte nell’ambito della struttura organizzativa), ha ritenuto opportuno 

concentrare la propria attività sulle attività di controllo, anche preventivo, e di monitoraggio che sono svolte 

dall’Organo di Amministrazione con il supporto di soggetti indipendenti esterni alla organizzazione aziendale 

(Collegio Sindacale e Organismo di Vigilanza). 
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In considerazione dei poteri attribuiti agli organi societari, si è ritenuto che la figura apicale di riferimento al 

fine del Modello 231 sia identificabile nel Consiglio di Amministrazione il quale, in via ordinaria, decide 

operazioni che seguono i normali criteri previsti dal Modello. 

Pur tuttavia talvolta si rende necessario - nell’interesse della Società - avviare operazioni che seguono un iter 

procedimentale diverso da quello dettagliato nel Modello, a causa di situazioni di eccezionalità dovute ad 

esigenze di straordinaria urgenza o di particolare riservatezza od anche di singola peculiarità dell’operazione. 

In tal ultimo caso, il sistema di controllo si basa sui due elementi qualificanti della tracciabilità degli atti e del 

flusso informativo verso l’Organismo di Vigilanza. 

In particolare, gli elementi specifici di controllo sono: 

▪ Tracciabilità dell’operazione in termini di documentazione e supporti informativi atti a consentire la 

“ricostruibilità” a posteriori delle motivazioni e delle situazioni contingenti in cui si è sviluppata 

l’operazione stessa; 

▪ Speciale riguardo deve assumere l’esplicazione, ancorché in forma sintetica (ma non generica), delle 

ragioni e dei motivi che hanno determinato la scelta operativa. Non necessariamente devono essere 

esplicitate le ragioni della decisione, ma le caratteristiche (ad esempio: riservatezza ed urgenza) che 

hanno reso impossibile l’attuazione della decisione secondo lo schema operativo prefissato; 

▪ Specifica informativa, da parte dello stesso soggetto di vertice che ha attivato l’operazione “in deroga”, 

verso l’Organismo di Vigilanza affinché possa attuare i dovuti riscontri con sistematicità e tempestività; 

l’assenza di operazioni in deroga nel periodo di riferimento dovrà comunque essere oggetto di specifica 

informativa all’Organismo di Vigilanza da parte del soggetto di vertice. 

Il riesame della procedura di controllo è responsabilità del Consiglio di Amministrazione che annualmente 

verifica lo stato di applicazione del Modello e propone le possibili azioni di miglioramento dello stesso. 

 

4.3. Misurazioni, analisi e miglioramenti 

ALPE ADRIA al fine di pianificare ed attuare i processi di analisi e di miglioramento necessari a dimostrare 

l’adeguatezza del Modello, assicurarne la conformità alla legislazione vigente e migliorarlo continuamente ha 

ritenuto opportuno prevedere le seguenti azioni: 

▪ Previsione di un programma di audit finalizzato alla promozione di azioni correttive e preventive; 

▪ Analisi e gestione delle non conformità; 

▪ Monitoraggio delle informazioni relative alla percezione e al grado di coinvolgimento delle parti 

interessate sull’importanza e corretta implementazione del Modello. 

L’analisi dei dati del monitoraggio e misurazione dei processi permette di dimostrare l’adeguatezza e 

l’efficacia del Modello e la valutazione delle aree dove possa essere realizzato il miglioramento continuo e 

fornisce informazioni in merito a: 

▪ Percezione e grado di coinvolgimento delle parti interessate; 

▪ Conformità alle prescrizioni legali; 

▪ Caratteristiche e tendenze dei processi, comprese opportunità per azioni preventive; 
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L’organizzazione al fine di migliorare in continuo l’efficacia del SGRA utilizza i seguenti strumenti: 

▪ Politica per la responsabilità amministrativa 

▪ Codice Etico 

▪ Risultati degli audit 

▪ Analisi dei dati 

▪ Azioni correttive e preventive. 
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PARTE QUINTA 

L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

5.1. I requisiti 

L’art. 6, comma 1, lett. b), del D. L.gs. n. 231/01, individua l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, come 

requisito affinché l’ente possa essere esonerato dalla responsabilità “amministrativa” dipendente dalla 

commissione dei reati specificati nel D. L.gs. stesso. 

I requisiti che l’organo di controllo deve soddisfare per un efficace svolgimento delle predette funzioni sono: 

▪ Autonomia e indipendenza: l’Organismo di Vigilanza deve essere sprovvisto di compiti operativi e deve 

avere solo rapporti di staff - come meglio si dirà in seguito - con il vertice operativo aziendale e con Il 

Consiglio di Amministrazione; 

▪ Professionalità nell’espletamento dei suoi compiti istituzionali; a tal fine i componenti del suddetto 

organo devono avere conoscenze specifiche in relazione a qualsiasi tecnica utile per prevenire la 

commissione di reati, per scoprire quelli già commessi e individuarne le cause, nonché per verificare il 

rispetto dei modelli da parte degli appartenenti all’organizzazione aziendale; 

▪ Continuità di azione, al fine di garantire la costante attività di monitoraggio e di aggiornamento del 

Modello e la sua variazione al mutare delle condizioni aziendali di riferimento. 

 

 

5.2. Individuazione 

In considerazione delle caratteristiche sopra evidenziate, della specificità dei compiti assegnati all’Organismo 

di Vigilanza, nonché dell’attuale struttura organizzativa adottata dalla Società, si ritiene opportuno 

identificare e regolamentare tale organismo come segue: 

▪ L’Organismo di Vigilanza ha una struttura monocratica; 

▪ Il Consiglio di Amministrazione, al fine di garantire la presenza dei requisiti sopra menzionati, valuta 

periodicamente l’adeguatezza dell’Organismo di Vigilanza in termini di struttura organizzativa e di poteri 

conferiti, apportando le modifiche e/o le integrazioni ritenute necessarie 

▪ L’Organismo di Vigilanza è configurato come unità di staff in posizione verticistica, riportando 

direttamente al Consiglio di Amministrazione. 

Il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza è disciplinato da un apposito Regolamento, predisposto 

dall’Organismo medesimo ed approvato dal Consiglio di Amministrazione. Tale regolamento prevede, tra 

l’altro, le funzioni, i poteri e i doveri dell’Organismo, nonché i flussi informativi verso il Consiglio di 

Amministrazione. Sotto questo profilo è opportuno prevedere che ogni attività dell’Organismo di Vigilanza 

sia documentata per iscritto ed ogni riunione o ispezione cui esso partecipi sia opportunamente verbalizzata. 
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5.3. Nomina 

Il Consiglio di Amministrazione della Società provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza. 

La durata in carica dei componenti dell’Organismo di Vigilanza è stabilita dal Consiglio di Amministrazione 

della Società. 

L'Organismo di Vigilanza è dotato ai sensi dell'art. 6, comma 1, lett. b), del D. L.gs. 231/01 di "autonomi poteri 

di iniziativa e controllo”. 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata all’assenza dei motivi di 

ineleggibilità, quali: 

• L’esistenza di relazioni di parentela, coniugio; 

• Affinità entro il IV grado con componenti del Consiglio di Amministrazione titolari di deleghe esecutive, 

sindaci della Società e revisori incaricati dalla Società di revisione; 

• La titolarità di conflitti di interesse con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo 

e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

• La titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare una 

notevole influenza sulla Società; 

• L’aver svolto un rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni centrali o locali nei tre anni 

precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto 

di consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo; 

• L’aver riportato una sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di 

applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per delitti dolosi 

richiamati dal D. L.gs. 231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralità professionale; 

• L’aver riportato una sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero con provvedimento 

che comunque ne accerti la responsabilità, a una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, 

dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 

imprese. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi in capo ad un soggetto già 

nominato, opererà una decadenza automatica. 

Il Consiglio di Amministrazione può disporre con adeguata motivazione e sentito il Collegio Sindacale la 

revoca del mandato esclusivamente nel caso di grave inadempimento dei compiti affidati ai componenti 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Il Consiglio di Amministrazione stabilisce il compenso per i componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità o decadenza dell’Organismo, questi ne darà comunicazione 

tempestiva al Consiglio di Amministrazione, il quale provvederà senza indugio alla sua sostituzione. É fatto 

obbligo all’Organismo di Vigilanza comunicare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione il verificarsi 

di una delle ipotesi dalle quali derivi la necessità di sostituirlo. 

 

5.4. Funzioni 

In base a quanto emerge dal testo del D. L.gs. 231/01, le funzioni svolte dall’Organismo di Vigilanza possono 

essere così riepilogate: 

▪ Vigilanza sull’effettività del Modello: che consiste nel verificare la coerenza tra comportamenti concreti 

e Modello istituito; 
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▪ Valutazione dell’adeguatezza del Modello: ossia della idoneità dello stesso, in relazione alla tipologia di 

attività e alle caratteristiche dell’impresa, a ridurre ad un livello accettabile i rischi di realizzazione di reati. 

Ciò impone un’attività di aggiornamento del Modello sia alle mutate realtà organizzative aziendali, sia ad 

eventuali mutamenti della legge in esame. L’aggiornamento può essere proposto dall’Organismo di 

Vigilanza, ma deve essere adottato - come già ricordato - dall’organo amministrativo, 

In particolare, i compiti dell'Organismo di Vigilanza sono così definiti: 

▪ Vigilare sull’effettività del Modello attuando le procedure di controllo previste; 

▪ Verificare l'efficacia nel prevenire i comportamenti illeciti; 

▪ Verificare il mantenimento, nel tempo, dei requisiti richiesti promuovendo, qualora necessario, il 

necessario aggiornamento; 

▪ Promuovere e contribuire, in collegamento con le altre unità interessate, all’aggiornamento e 

adeguamento continuo del Modello e del sistema di vigilanza sull’attuazione dello stesso; 

▪ Assicurarsi i flussi informativi di competenza; 

▪ Assicurare l’attuazione degli interventi di controllo programmati e non programmati; 

▪ Segnalare alle funzioni competenti la notizia di violazione del Modello e monitorare l'applicazione delle 

sanzioni disciplinari; 

Nell’espletamento delle sue funzioni, l’Organismo di Vigilanza ha la facoltà di: 

▪ Emanare disposizioni ed ordini di servizio intesi a regolare l’attività dell’Organismo di Vigilanza; 

▪ Accedere a qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle funzioni attribuite 

all’Organismo di Vigilanza ai sensi del D. L.gs. n. 231/01; 

▪ Ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario per 

l’espletamento delle attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello; 

▪ Disporre che i Responsabili delle funzioni aziendali forniscano tempestivamente le informazioni, i dati 

e/o le notizie loro richieste per individuare aspetti connessi alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi 

del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dal Consiglio di Amministrazione e 

potrà, a sua volta, chiedere di essere ascoltato in qualsiasi momento, al fine di riferire sul funzionamento del 

Modello o su situazioni specifiche. 

L’Organismo di Vigilanza, anche avvalendosi della collaborazione di consulenti esterni, si attiva con specifiche 

operazioni di audit sulle realtà della Società, laddove coinvolte, con le seguenti modalità: 

▪ Con interventi “a piano”, nei quali le attività di controllo relative all’efficacia del Modello sono parte 

integrante di un piano di lavoro più ampio; in questo tale attività viene specificatamente considerata e 

adeguatamente valorizzata, di concerto con l’Organismo di Vigilanza, in sede di risk-assessment per la 

definizione di un eventuale Piano Annuale di Audit; 

▪ Con interventi mirati in caso di: 

• Specifica richiesta formulata da parte degli altri organi di controllo della Società; 

• In caso di non conformità derivanti dal flusso informativo correntemente operante nell’ambito del 

Modello. 
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L’Organismo di Vigilanza utilizza come strumenti di controllo e azione anche quelli propri del Sistema qualità 

quali le non conformità, le azioni correttive e preventive, i piani di attività quali il piano di formazione e il 

programma di audit, il riesame della direzione e il rapporto di adeguatezza del sistema. 

 

 

5.5. Flussi informativi 

All’Organismo di Vigilanza devono essere trasmessi e tenuti costantemente aggiornati i documenti afferenti 

al sistema di procure e deleghe in vigore presso la Società 

Allo stesso tempo, dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza qualunque informazione, 

di qualsiasi tipo, che sia giudicata attinente all’attuazione del Modello nelle aree di attività a rischio così come 

individuate nel Modello. 

L’obbligo riguarda principalmente le risultanze delle attività poste in essere dalla Società, nonché le atipicità 

e le anomalie riscontrate. 

A tale riguardo valgono le seguenti prescrizioni: 

▪ Devono essere raccolte le segnalazioni relative a possibili ipotesi di commissione di reati previsti dal 

Decreto o, comunque, di condotte non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società; 

▪ L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni ricevute e adotterà i provvedimenti conseguenti, dopo 

aver ascoltato, se ritenuto opportuno, l’autore della segnalazione ed il responsabile della presunta 

violazione; 

▪ Le segnalazioni potranno essere effettuate in forma scritta ed avere ad oggetto ogni violazione o sospetto 

di violazione del Modello e delle procedure aziendali adottate. L’Organismo di Vigilanza agirà in modo da 

garantire i soggetti segnalanti da qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, 

assicurando, altresì, l’assoluta riservatezza dell’identità del segnalante. 

Oltre a ciò, devono essere necessariamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni che 

presentino elementi rilevanti in relazione all’attività di vigilanza, come ad esempio: 

▪ I provvedimenti o le notizie provenienti da organi di polizia o da qualsiasi altra autorità dai quali si evinca 

lo svolgimento di indagini per i reati di cui al Decreto; 

▪ Tutte le richieste di assistenza legale effettuate dalla Società; 

▪ L’eventuale richiesta per la concessione di fondi pubblici in gestione o per l’ottenimento di forme di 

finanziamento dei fondi già in gestione; 

▪ Le notizie relative all’attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo con evidenza dei 

procedimenti disciplinari intrapresi e delle eventuali sanzioni irrogate, ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti. 

Relativamente agli obblighi di informativa valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 

▪ Devono essere raccolte tutte le segnalazioni relative alla commissione di reati previsti dal Decreto ed a 

comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate; 

▪ L’afflusso di segnalazioni deve essere canalizzato verso l’Organismo di Vigilanza della Società; 

▪ L’Organismo di Vigilanza, valutate le segnalazioni ricevute, sentite le parti coinvolte (autore della 

segnalazione e presunto responsabile della violazione), determinerà i provvedimenti del caso; 
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▪ Le segnalazioni dovranno essere formalizzate per iscritto ed inoltrate anche attraverso posta elettronica 

alla casella a ciò specificatamente dedicata; 

▪ Le stesse dovranno riguardare ogni violazione o sospetto di violazione del Modello. 

Spetta all’Organismo di Vigilanza il compito di garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante e la tutela dei 

diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

Il materiale raccolto dall’Organismo di Vigilanza verrà conservato per 10 anni. 
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PARTE SESTA 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

6.1. Informazione, formazione ed aggiornamento 

Al fine di promuovere una cultura di impresa ispirata al rispetto della legalità e della trasparenza, ALPE ADRIA 

assicura l’ampia divulgazione del Modello e l’effettiva conoscenza dello stesso da parte di chi è tenuto a 

rispettarlo. 

Una copia del Modello - nonché una copia di ogni intervenuta modifica e aggiornamento - è consegnata, oltre 

che al Consiglio di Amministrazione all’Organismo di Vigilanza, a ciascun dipendente ed a ciascun soggetto 

tenuto a rispettare le prescrizioni del Modello. 

Una copia del Modello, in formato elettronico, è altresì inserita nel server aziendale, al fine di consentire ai 

dipendenti una consultazione giornaliera, e pubblicata sul sito della Società al fine di renderlo disponibile a 

tutte le parti interessate. 

Prima dell’entrata in servizio i dipendenti neoassunti riceveranno una copia del Modello. 

L’adozione del Modello e le sue successive modifiche ed integrazioni, sono portate a conoscenza di tutti i 

soggetti con i quali la Società intrattiene rapporti d’affari rilevanti. 

ALPE ADRIA predispone, ogni anno, un piano di interventi formativi per i propri dipendenti e per le figure 

apicali al fine della completa acquisizione dei contenuti del Modello. 

L’attività di formazione, finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.L.gs. 231/2001 e 

successive modifiche, potrà essere differenziata per una maggiore efficacia nei contenuti e nelle modalità di 

attuazione in funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui questi operano, dello 

svolgimento da parte degli stessi di funzioni di rappresentanza della Società e dell’attribuzione di eventuali 

poteri. 

Tutti i programmi di formazione hanno un contenuto minimo comune consistente nell’illustrazione dei 

principi del D. L.gs. 231/2001, degli elementi costitutivi il Modello, delle singole fattispecie di reato previste 

dal D. L.gs. 231/2001 e dei comportamenti considerati sensibili in relazione al compimento dei sopracitati 

reati. 

In aggiunta a questa matrice comune ogni programma di formazione sarà modulato al fine di fornire ai suoi 

fruitori gli strumenti necessari per il pieno rispetto del dettato del Decreto in relazione all’ambito di 

operatività e alle mansioni dei soggetti destinatari del programma stesso. 

La formazione viene erogata secondo le scadenze che saranno indicate in un apposito programma ed in ogni 

caso a seguito di modifiche normative al regime della responsabilità degli enti ed a seguito di aggiornamenti 

rilevanti dei contenuti del Modello. 

La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria ed il controllo circa l’effettiva 

frequenza è demandato all’Organismo di Vigilanza. 
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PARTE SETTIMA 

DESTINATARI E CAMPO DI APPLICAZIONE 

Il Modello comprende tutti i processi e le attività svolti dalla Società ed i Destinatari sono individuati nei 

componenti degli Organi sociali, in coloro che svolgono funzioni di gestione, amministrazione, direzione o 

controllo della Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nei 

dirigenti e nei dipendenti della Società ed in generale in quanti si trovino ad operare sotto la direzione e/o 

vigilanza delle persone suindicate (tutti detti collettivamente “i Destinatari”). 

I principi e gli standard di controllo contenuti nel Modello si applicano altresì, nei limiti del rapporto 

contrattuale in essere, a coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato o per conto 

della stessa o sono comunque legati alla Società da rapporti giuridici rilevanti: tali Soggetti per effetto di 

apposite clausole contrattuali si impegnano a tenere, nell’ambito dei rapporti istituiti con la Società, 

comportamenti corretti e rispettosi delle disposizioni normative vigenti e comunque idonei a prevenire la 

commissione, anche tentata, dei reati in relazione ai quali si applicano le sanzioni previste nel Decreto. 
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PARTE OTTAVA 

PROCEDURA DI ADOZIONE DEL MODELLO 

Essendo il Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente”, in conformità con la disposizione di cui 

all’articolo 6, comma I, lettera a) del Decreto, le successive modifiche ed integrazioni sono rimesse alla 

competenza del Consiglio di Amministrazione di ALPE ADRIA. 

Le modifiche e/o le integrazioni al Modello che non presuppongono la necessità di attività di risk assessment 

possono essere promosse dall’Organismo di Vigilanza della Società, che ne darà successiva informazione al 

Consiglio di Amministrazione, il quale ne disporrà l’approvazione. 
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PARTE NONA 

IL SISTEMA DISCIPLINARE 

 
9.1. Principi generali 

L’effettività del Modello è legata anche all’adeguatezza del sistema disciplinare e sanzionatorio, che presiede 

all’effettivo rispetto delle regole di condotta e, in generale, delle procedure e dei regolamenti interni. 

L’applicazione di sanzioni disciplinari per violazione delle regole di condotta ed inosservanza delle disposizioni 

aziendali è indipendente dal giudizio penale e dal suo esito, in quanto tali normative sono assunte dalla 

Società in piena autonomia a prescindere dal carattere di illecito penale che la condotta possa configurare. 

La sanzione è commisurata alla gravità dell’infrazione ed alla eventuale reiterazione della stessa; della 

recidività si tiene altresì conto anche ai fini della comminazione della sanzione. 

Una errata interpretazione dei principi e delle regole stabiliti dal Modello da parte del soggetto sottoposto a 

procedimento può costituire esimente soltanto nei casi di comportamenti tenuti in buona fede, in cui i vincoli 

posti dal Modello dovessero eccedere i limiti di approfondimento richiesti ad una persona di buona diligenza 

con riferimento alla specifica mansione svolta. 

All’Organismo di Vigilanza viene data comunicazione dell’apertura di ogni procedimento disciplinare e di ogni 

provvedimento di archiviazione e di sanzione inerente i procedimenti di cui al presente capitolo. 

Nessun provvedimento disciplinare per violazione delle disposizioni del Modello nei confronti di qualsivoglia 

soggetto può essere adottato senza la preventiva consultazione dell’Organismo di Vigilanza. 

 

 

9.2. Sanzioni per i lavoratori subordinati cui si applicano i Contratti Collettivi Nazionali di 

Lavoro 

Ai lavoratori subordinati si applicano le sanzioni previste nei rispettivi CCNL di categoria, nel rispetto delle 

procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto dei lavoratori. 

In applicazione delle norme relative alla disciplina del lavoro contenute nei vigenti CCNL, si prevede che: 

1. incorre nei provvedimenti di richiamo verbale, ammonizione scritta, multa (non superiore a 3 ore della 

retribuzione base), sospensione dal lavoro e dalla retribuzione (fino a un massimo di 3 giorni) il lavoratore 

che violi le procedure interne previste dal Modello (ad esempio, che non osservi le procedure prescritte, 

ometta di dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere 

controlli, ecc.) o comunque adotti, nello svolgimento di attività nell’ambito di Processi Sensibili, un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello; 

2. incorre nel provvedimento di licenziamento per mancanze il lavoratore che, nell’espletamento dei Processi 

Sensibili: 

a) compia atti non conformi alle prescrizioni del Modello e diretti in modo univoco al compimento di un reato 

sanzionato dal D. L.gs. 231/2001, ravvisandosi in tale comportamento un’infrazione alla disciplina e ai doveri 

d’ufficio così grave da non consentire la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro, o, 

b) abbia riportato condanna passata in giudicato per uno dei reati previsti nel Decreto. 
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Prima dell’adozione di qualsiasi provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore a questi sarà 

contestato l’addebito e lo stesso sarà sentito a sua difesa. 

Ad eccezione del richiamo verbale, tutte le contestazioni avvengono per iscritto e i provvedimenti disciplinari 

non potranno essere applicati prima che siano trascorsi 5 giorni nel corso dei quali il lavoratore potrà 

presentare le sue giustificazioni. 

L’adozione del provvedimento è motivata e comunicata per iscritto. 

La contestazione delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni rientrano, nei limiti 

della competenza, nelle attribuzioni dei soggetti ai quali vengono dal vertice aziendale conferiti i relativi 

poteri. 

 

 

9.3. Misure nei confronti dei dirigenti 

Per i dirigenti, valgono le vigenti norme di legge e/o di contrattazione collettiva, fermo restando che, per le 

infrazioni di maggiori gravità, così come individuate dal presente sistema disciplinare, la Società potrà 

addivenire al licenziamento del dirigente autore dell’infrazione. 

 

 

9.4. Misure nei confronti degli Amministratori 

In caso di violazione del Modello da parte di taluno dei membri del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo 

di Vigilanza ne darà immediata informazione al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale, i quali 

adotteranno i provvedimenti del caso nell’ambito delle rispettive attribuzioni, ivi compresa l’eventuale 

convocazione dell’assemblea dei soci con l’eventuale proposta di revoca dalla carica. Le relative 

comunicazioni saranno indirizzate direttamente a tutti i componenti del Consiglio di Amministrazione, al 

Presidente del Collegio Sindacale ed ai sindaci effettivi. 

 

 

9.5. Misure nei confronti dei Sindaci 

In caso di violazione del Modello da parte di taluno dei componenti del Collegio Sindacale o di adozione, 

nell’esercizio delle proprie attribuzioni, di provvedimenti che contrastino con le disposizioni o principi del 

Modello, l’Organismo di Vigilanza ne darà immediata informazione al Consiglio di Amministrazione ed al 

Collegio Sindacale, i quali adotteranno i provvedimenti del caso nell’ambito delle rispettive attribuzioni, ivi 

compresa l’eventuale convocazione dell’assemblea dei soci con la proposta di eventuale revoca dalla carica. 

Le relative comunicazioni saranno indirizzate direttamente a tutti i componenti del Consiglio di 

Amministrazione e del Collegio Sindacale (Presidente e sindaci effettivi). 

 

9.6. Misure nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

In caso di violazione del presente Modello da parte dell’Organismo di Vigilanza uno qualsiasi tra i Sindaci o 

tra gli Amministratori, informerà immediatamente il Collegio Sindacale ed il Consiglio di Amministrazione: 

tali organi, previa contestazione della violazione e concessione degli adeguati strumenti di difesa, 

prenderanno gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la revoca dell’incarico all’Organismo di 

Vigilanza che abbia violato il Modello e la conseguente nomina di un nuovo Organismo di Vigilanza. 
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9.7. Misure nei confronti di Consulenti e Partner/Fornitori 

La commissione dei reati di cui al D.L.gs. 231/2001 da parte di Consulenti o di Partner/Fornitori, così come 

ogni violazione da parte degli stessi delle regole di cui al Modello e del Codice Etico, comporta, per ALPE 

ADRIA che con gli stessi intrattiene rapporti, l’obbligo di azionare tutti gli strumenti contrattuali e di legge a 

disposizione per la tutela dei diritti della Società, ivi compresi ove del caso la risoluzione del contratto ed il 

risarcimento dei danni. 
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PARTE DECIMA 

GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI - 
WHISTLEBLOWING (L. 30.11.2017 n. 179  

e D.Lgs. 24/2023) 
 

10.1. Premessa 

Per “whistleblowing” (di seguito “segnalazione”) si intende qualsiasi segnalazione riguardante condotte 

anche omissive non conformi a leggi e regolamenti, comunque applicabili ad ALPE ADRIA, nonché al sistema 

di regole e procedure vigenti in ALPE ADRIA, tra le quali a titolo esemplificativo ma non esaustivo: il Codice 

Etico, il presente Modello Organizzativo. 

 
Il whistleblowing è stato oggetto di intervento legislativo a livello di D. Lgs 231/01 sulla responsabilità 

amministrativa dell'ente (Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato” che, all’articolo 2, ha previsto l’integrazione dell’articolo 6 del D.Lgs 231/01). In 

particolare, la previsione normativa si applica agli enti che hanno adottato un Modello Organizzativo 231 e si 

riferisce alle segnalazioni circostanziate di condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto 231 o di violazioni 

del suddetto Modello. La normativa prevede, tra l'altro, il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti 

o indiretti, nei confronti del segnalante, in quanto lavoratore dipendente dell’ente, per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

 

La disciplina del whistleblowing è stata oggetto di una profonda rivisitazione a seguito dell’emanazione del 

D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

disposizioni normative nazionali”. 

 

10.2. Whistleblowing Policy. Rinvio. 
ALPE ADRIA ha provveduto ad aggiornare le prescrizioni del Modello Organizzativo al fine di recepire le novità 
legislative in materia di whistleblowing. 
A tale fine, è stata implementata un’apposita procedura denominata Whistleblowing Policy – d’ora in avanti 
anche la “Procedura”, approvata dal Consiglio di Amministrazione in data 19.12.2023 ed allegata al Modello 
Organizzativo e da intendersi in questa sede integralmente richiamata.   
La gestione delle segnalazioni, tanto ai sensi del D.Lgs. 231/2001, quanto ai sensi del D.Lgs. 24/2023, è stata 
affidata all’Organismo di Vigilanza monocratico di ALPE ADRIA, nella persona dell’Avv. Enrico Vedova, in 
quanto trattasi di soggetto dotato dei requisiti di professionalità e di indipendenza richiesti dalla vigente 
normativa.  
 
La Procedura: 
ha lo scopo di descrivere e disciplinare il sistema di segnalazioni implementato da ALPE ADRIA, fornendo 
opportune indicazioni ai Segnalanti per l’effettuazione di una Segnalazione e delineandone il processo di 
gestione; 
definisce e descrive il processo di gestione delle segnalazioni, anche anonime, da parte di chiunque si trovi a 
conoscenza di atti e/o fatti, anche solo potenzialmente, contrari alla legge o alle normative interne aziendali. 
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ALPE ADRIA al fine di consentire ai Segnalanti di trasmettere le proprie segnalazioni in qualunque momento, 
in una pluralità di lingue e nel massimo rispetto del principio di riservatezza, ha adottato la Piattaforma 
informatica “EQS Integrity Line Professional” (d’ora in avanti anche “La Piattaforma”), accessibile al seguente 
indirizzo https://alpeadria.integrityline.com/ 
La Piattaforma è stata oggetto di apposita Valutazione d’impatto ai fini privacy (DPIA) approvata in data 
19/12/2023, che non ha evidenziato particolari rischi, considerata l’affidabilità del fornitore, la rispondenza 
ai più elevati standard di sicurezza e di crittografia informatica, attestati anche dal possesso di plurime 
certificazioni ISO. 
 
La Piattaforma consente ai Segnalanti di effettuare una segnalazione: 
in forma scritta; 
in forma orale, tramite la registrazione di un messaggio vocale; 
tramite incontro diretto, su richiesta del Segnalante. 
Nel caso di segnalazione orale, a seguito della registrazione del messaggio vocale, il timbro della voce verrà 
alterato dalla Piattaforma tramite un algoritmo, in modo da non rendere riconoscibile il Segnalante.  
Il Segnalante tramite la Piattaforma di segnalazione può allegare documenti (ad esempio immagini, 
documenti di testo, video, audio), che verranno acquisiti e criptati. La Piattaforma in sede di caricamento 
degli allegati provvederà automaticamente tramite un algoritmo “detox” alla rimozione dei metadati dei file.  
In sede di compilazione delle Segnalazione o successivamente mediante il canale di messaggistica integrato, 
il Segnalante può richiedere un incontro diretto al Gestore della Segnalazione.  
La Whistleblowing Policy, a cui si rinvia, individua il novero dei soggetti segnalanti, i canali di segnalazione e 
disciplina analiticamente il processo di gestione delle segnalazioni, articolato nelle seguenti fasi: 
ricezione della Segnalazione; 
valutazione preliminare e classificazione della Segnalazione; 
verifiche e indagini interne; 
riscontro alla Segnalazione; 
conclusione del processo di gestione della Segnalazione. 
 

10.3.  Divieto di ritorsione nei confronti del whistleblower 
ALPE ADRIA si impegna a garantire la protezione da qualsiasi atto di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, diretto o indiretto, nei confronti del Segnalante e dei Facilitatori e degli altri soggetti tutelati 
dalla vigente normativa per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla Segnalazione. 
Tutto il personale coinvolto, a qualsiasi titolo, nelle diverse fasi afferenti alla gestione delle segnalazioni è tenuto 
a garantire il massimo livello di riservatezza sui contenuti delle medesime e sui soggetti oggetto di segnalazione. 
 
Per ritorsione si intende qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto 
in essere in conseguenza della Segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della 
divulgazione pubblica, che provoca o può provocare al Segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, 
in via diretta o indiretta, un danno ingiusto. 
A titolo esemplificativo, possono essere considerate ritorsioni, in presenza di tutti i requisiti della relativa 
nozione sopra riferita: 

• il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 

• la retrocessione di grado o la mancata promozione (laddove il Segnalante avesse una legittima 
aspettativa a detta promozione, sulla base di particolari circostanze di fatto, precise e concordanti); 

• il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica 
dell'orario di lavoro; 

• la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 

• le note di merito negative o le referenze negative; 

• l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

• la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 

https://alpeadria.integrityline.com/
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• la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

• la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo 
indeterminato (laddove il Segnalante avesse una legittima aspettativa a detta conversione, sulla base 
di particolari circostanze di fatto, precise e concordanti); 

• il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine (laddove il Segnalante 
avesse una legittima aspettativa a detto rinnovo, sulla base di particolari circostanze di fatto, precise 
e concordanti); 

• i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici 
o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

• l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, 
che può comportare l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o 
nell'industria in futuro; 

• la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 

• l'annullamento di una licenza o di un permesso; 

• la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 
 
L’autore della segnalazione di illecito ha la possibilità di denunciare l’adozione di misure discriminatorie nei 
propri confronti all’Ispettorato Nazionale del Lavoro, oltre alla facoltà riconosciuta al segnalante medesimo 
di rivolgersi direttamente alla propria organizzazione sindacale di riferimento, ex art. 6, comma 2 ter del 
Decreto. 
 
È, in ogni caso, stabilita la nullità del licenziamento ritorsivo o discriminatorio, del mutamento di mansioni ai 
sensi dell’art. 2103 c.c. (“Prestazione del lavoro”), nonché di qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria 
adottata nei confronti del soggetto segnalante. 

 

10.4. Limitazione di responsabilità della persona segnalante 
Non è punibile il Segnalante che riveli o diffonda informazioni sulle violazioni coperte dall'obbligo di segreto 
(diverso da quello su informazioni classificate, segreto medico e forense e deliberazioni degli organi 
giurisdizionali), o relative alla tutela del diritto d'autore o alla protezione dei dati personali o che offendono 
la reputazione della persona coinvolta o denunciata, qualora,(i) al momento della rivelazione o diffusione, vi 
fossero fondati motivi per ritenere che la rivelazione o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria 
per svelare la violazione, e (ii) la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia all’autorità giudiziaria è 
stata effettuata nel rispetto delle condizioni previste per beneficiare della tutela contro le ritorsioni 
(entrambe le condizioni devono sussistere per escludere la responsabilità). In tali ipotesi, è esclusa ogni 
ulteriore responsabilità anche civile o amministrativa. 
In ogni caso, la responsabilità penale, civile o amministrativa non è esclusa per i comportamenti, atti od 
omissioni non collegati alla Segnalazione, alla denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o alla divulgazione 
pubblica, o che non sono strettamente necessari a rivelare la violazione. 
 

10.5. Protezione dalle segnalazioni diffamatorie e tutela del segnalato 
Al fine di tutelare la dignità, l’onore e la reputazione di ognuno, ALPE ADRIA si impegna ad offrire massima 
protezione dalle segnalazioni diffamatorie. 
In tale contesto, qualora al termine della fase di verifica della segnalazione, ne venga accertata l’infondatezza ed 
il contestuale dolo e/o colpa grave del segnalante, ALPE ADRIA intraprenderà idonee iniziative a tutela 
propria e dei propri dipendenti. 
ALPE ADRIA adotta analoghe forme di tutela a garanzia della privacy del Segnalante anche per il presunto 
responsabile della violazione, fatte salve le previsioni di legge applicabili. 
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10.6. Misure e provvedimenti sanzionatori 
Qualora, dalle verifiche delle segnalazioni, condotte ai sensi del presente documento, si riscontri un 
comportamento illecito ascrivibile a personale dipendente, ALPE ADRIA agirà con tempestività ed 
immediatezza, attraverso misure e provvedimenti sanzionatori adeguati e proporzionati, tenuto conto della 
gravità nonché della rilevanza penale di tali comportamenti e dell’instaurazione di un procedimento penale 
nei casi in cui costituiscano reato ai fini della normativa nazionale vigente. 
I provvedimenti sanzionatori sono deliberati dal Consiglio di Amministrazione sulla base dell’informativa 
ricevuta dal Gestore delle Segnalazioni e, se ritenuto necessario, dopo aver acquisito il parere degli uffici 
specialisti interni.  
Qualora le indagini condotte evidenzino comportamenti dolosi/colposi in capo a soggetti terzi, che hanno 
avuto e/o hanno in essere rapporti con ALPE ADRIA, l’Azienda agirà tempestivamente disponendo tutte le 
misure individuate come necessarie per la propria tutela. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


